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LETTERA SCRITTA DAL CAVALIERE GIROLAMO TIRABOSCHI 
‘ AD UN LETTERATO NAPOLETANO , CHE HA DIRETTA 
• LA RISTAMPA DELLA STORIA DELLA LETTERATURA 
“ ITALIANA FATTA IN NAPOLI DA GIOVANNI 

*' r ■ ML'CCIS. • 

> ... ... * * 

. v , * 

ATI compiaccio, che coterta rirtampa della mia 
I I Storia fi accorti ornai al fuo compimento , 

•*“ ^ eflendofi già rt'ampato il Tomo Vili , che 
già ho ricevuto. Le obbliganti premure, colle quali 
,VS. lllurtrifs. fi è adoperata a fare ch’erta fi eleguirtè 
più fecondo il cortefe fuo defiderio , che fecondo il 
merito dell’opera fteflà,efigono da me la più fmeera 
riconofcenza,. 11 fatto ha corrilporto alle graziole lue 
intenzioni , riufeita eflendo coterta edizione aliai be- 
ne, come doveva afpettarfi dall’ amorevolezza di VS. 
lllurtrifs. a mio favore . I Sommar] polli in margine ^ 
ad ogni paragrafò, e riuniti infieme al principio di 
ogni Tomo , aggiungono a coterta edizione un van- 
taggio, ch’io non penfai a proccurare a quella Mo- 
danel'e . Mi dia còTuqi, comandi qualche occafione , 
con cui polla mortrarle'la mia gratitudine, e mi cre- 
da qual mi prqtefto finceramente . 

*• . • , ' • \ • . " 

Di V. S. Illultrifs. 

. . Modena 24. Qìagno, 1785. 


» * 



Divori A. Dbblìgatìfi. Servidore 
Girolamo Tiiabofchi . 
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. . 1 . - . - ■ *: - .- 

A gentilezza., con cui V. P. Reverendtflìma fi à 
\ „ ipj. f degnata di legger tutta la mia. Storia della Lec- 
>§ ^ tcratura Italiana, e con cui , inveie di corregge- 

JLi au 


A ^ | r v re a quando a quando il mio tefio , come ave» 

ij^ corn inciatO) fi è compiaciuta di aggiugner foltan- 
to a l cune opportune annotazioni, che l’Apoftolico 
Tuo z$lo nel firbare incorrotto il depofito della 
Fede le ha fatto* credere neceflàrie a fitje di impedire hdanni, che 
dal leggere la mia Opera poreanfi -derivar ne’ Fedeli , efige da 
me la pili viva, riconofcenza , e i pii! otìequiofi ringraziamenti . 
Della qual compiacenza a mio riguardo ufata tanto maggiore ob- 
bhgazione debbo io profeiTarle , quanto più io fono intimamente 
perfuafo ,• eh* elfo non abbia già avuta origine nè da. un certo 
Manifefto, pubblicato qui dal mio Stampatore , con cui cotefta 
edizione, nel modo , con, cui le era fiato dato principio,* veniva 
folennemenfe in nome mio riprovata, nè da un fuperiore coman- 
do , che alcuni han voluto far credere , che £1^ avefle ricevuto 
di nqp alterare il tefto dell’ Opera ; ma che lia fiata frutto ' fol- 
tanto di quell’ animo -si cortefe * e gentile , e di quelle si obbli- 
ganti maniere, che tutta Roma ammira già da gran tempo in 
V. P. Reverenti ifiima . Nè fimo io folo , che me le debba perciò 
protefiare fooimamente tenuto, ma tutti quelli, che han fatto ac- 
quifio di cotefia edizione della mia Storia ,* le debbono efler# ri- 
conofeenti, e grati, cosi per avc/li fottratti ai pericolo di cadere 
in quegli errori 4 in cpi avrebbe cflà potuto condurli , fe nelle 
Tue Annotazioni non gli avefle Ella indicati, e carretti , come pe’ 
tanti lumi, e per le si rare , e pellegrine notizie, che neile anno- 
tazioni medefime fi incontrano , delle* quali fenza effe farebbono 
rimafii privi . Mi permetta dunque V. P. Reverendiflìma , che , 
poiché in altro modo non mi è poflìbile ,' col pubblicare quella 
mia lettera io faccia conofcqre a tutti , quanto io le debba , e 
che perciò io venga qui- riunendo, cd epilogando gli errori , che 
1’ acutezza del fuo intendimento ha nella mia Opera ravvifati e 
i nuovi monumenti di. Storia Letteraria , de quali con vaftiflìnu 
• A 2 eru- 
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erudizione ha corredate le fue note. Che fe , come è opinione ili 
alcuni , -qualche altro ha diritto di entrare con V. P. Revercn- 
didima a parte di quefy lode , io la prego a volerla con lui di- 
videre; ed in ciò mi ripofo tranquillamente nella illibatezza del- 
la Aia cofcienza,che ben lontana dall’ufurparfi l’altrui faprà,e vor- 
rà ertamente, che ognun fitengafi ciò, che di' ragion gli conviene . • 

Ne’ primi due Tomi due Note (ole ho trovate da V.P. Re- 
verendiffiraa aggiunte . La prima è al T. H p. 35. , ove avendo 

10 detto , ché il Siftema Copernicano adombrato già da’ Pitrago- 
rici è llato poi a’ d'i noftri evidentemente conformatole dimofìrato , 

V. P. Reverendiflìma piena di zelo per la Tana dottrina avverte , 
elle non foto preffo chi non adotta il ft/letna y ma anche p ceffo mol- 
ti Copernicani puejìo non puff a per dimofìrato. Rifleflìone jilgegno- 
fa , e -che in avvenire renderà piò cauti i FHofofi Copernicani 
nel foftenere il loro ftftema , e che ricorderà loro , che le voci 
d'mojlrato e dimoftraxiont non A poflono ufore nè meno da uno 
Storico , fé non dove E tratta di rigorofa dimoftrazion Geometri- 
ca. Ma,perchè quella nota le è fembrata per avventura non ab- 
baftanza ftjflufa , un’ altra piò lunga , e piena dLbuon fenfo , e di 
profondo raziocinio ne ha poi premefla al T. Vili. quaA ad an- 
tidoto dì ciò, che ivi piò a lungo ho fcritro fui Allenta Coperni- 
cano . In cfl'a A compiace «V. P. ReverenJillìma di afficurare i 
Lettori* che.io^non ho mai avuta intenzione di contraddire a’ de- 
creti di Paolo V. e di Urbano Vili., della qual carità nell’ inter- 
pretare favorevolmente la mia intenzione me le protello al mag- 
gior fegno tenuto. Sul Afterna Copernicano poi non ancor dìmo- 
ftrato Èfta ci dice sì belle cole con €. Agoftirio alla mano , ^he 
niuno certo ardirà in avvenire di ufare quella efpreffione , eh’ io 
sì i «propriamente ho.ufata. 

L’ alrra delle Note aggiunte, a’ due primi Tomi è nel T. II. 
p. jtfi. ove aven.ìo io aderito, che' 'il P. ^apebrochi® ha dima-- 
ftrato ( ed eccomi di nuovo caduto nel grave fallo di ufare im-* 
propriamente quefta parola), che Lucifero Vefcovo di Cagliari 
non fu colpevole dello Seifma de’ Luciferiani , e che non mai fo- 
paroffi dalla Comunione della Cattolica Chiefa , V. P. Reveren- 
diftiim ricorda a’ Lettoti l’opera di Benedetto XJV. de Serv. Dai 
Bentifìc ., in cui fi producono due Pontifici Decreti , che vietano , 

11 difputare della controverfa fatuità , e del dulto di Lucifero . lo 
veramente non ne ho difpurato, poiché Lucifero poteva etfer tem- 
pre unito alla Chiefa Cattolica (che è la fola cola da rn? alìàri- 

ta;, 
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ta ) , e ciò non oftante eSer ben fungi dal meritare ii titoi di 
San». Nè 'io credo certo, che fe io avelli affermato, che V. P. 
R'verendiflìma non fi è mai feparata dalla 'Cattolica Chiefa , mu- 
co avrebbe perciò creduto., eh* io volelfi follevarht ali’ onor degli 
Altari . Ma nondimeno i Lettori della mia Storia le debbono &• * 
per grado di quella nota pel riprodurre che in eflà ha fatto que* 
due Decreti / che per la Storia della Letteratura Italiana tanto fo- 
no intereffanti . . . • . * 

Piò vado campo ha aperto al zelo di V. P. Reverendiflima 
il Tornatili, ovl a p. 88. e jc^.ft trovan da ppma due lun- 
ghiffime note , le quali forlè avran data occafione a qualche ava- 
ro Affociato di laòientarfi , che per effe gli fia convenuto paga- 
re qualche bajoccò di più f non riflettendo , che troppo *bene fa- 
rebbe data impiegata anche afiùi maggior fotnma per fornirfi deb 
le notizie ,*cjie effe ci fomminidranò . lo offervando che S. Gre- 
gorio Papa fcrive al Vefcovo Eterio di avere in Roma, cercate 
follecitamente le opere di S. Ireneo da lui richiedegli , ma di 
noti averle potute trovaré , e che rifponde ad Eulogio di Aleffatu 
dria , il quale- aveagli chieda la Raccolta degli Atti de’ Martiri . 
fatta da Eufebio di Cefaréa,' eh’ ei non fapeva che Eufebio aveffe 
fatta^ cotal Raccolta , e che di tal argomento , trattone ciò , che 
nelle’ altre fue opere avea Eufebio inferito , folo qualche picciola 
cofa trovava!! unita. in un Ibi volume;. lo , dico, offervando* ciò 
ne avea dedotto per confegnenza , che mal provvedute di libri 
foderò allora le Biblioteche Romane . Ma V. P. Reveren.liflinfa 
ingeguofamente mi fa offervare , che fe que’ Vefcovi avean chiedi 
al Papa qua’ libri , dunque efii credevano, che le Biblioteche Ro- 
mane fofler'ben provvedute / e con ciò Ella ha dimodreto,che di 
fatto ne eran ficchiffime ; giacché non può mai accadere* , che fi 
creda una cofa, la qual non fia vera. Mi fa anche riflettere , che 
ben vi erano le altre opere di Eufebio j e che l’ avare il Pontefi- 
ce f diedramente cercate le opere dì S. Ireneo ci di a conofcere , 
et* «rande era la copia dei. libri, che era allora in Roma; pruo- 
va, a dir vero, convincentiflima ; giacché chi non vede, che il — 

cercare follecitamente non vtlol giù dire cercare in molti luoghi, o 
da molte perfone , ma che neceffariaraente fignifica cercare fja 
una gran, copia di .libri? 

Io inoltre non ben intendendo il Latino avea creduto ~, che 
dove il Pontefice S. Martino I. fcrive al Vefcovo S. Amando bu- 
fandoli » fe non poteva mandargli i richiedi Codici , e aliegando- 
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ne per cagione, che Coiteti jam exinantti futa a noftra B'tbiwtbt - 
ca -> voleffe dire, che fcarfo era il numero de’libri nella* Biblioteca 
della Chiefa Romana,. Ma V. P. Reverendiflima mi fa intendere , 
che il fenfo delle arrecate parole ìfon à già quale io l’avea credu- 
lo; ma che fignific», che delle opere da S. AraaAdcf richiefte non - 
.y era che una copia fola, e che perciò il Pontefice aggiugne, che 
il Meflò del S. Vefcovo non avea. avuto tempo di tram# copia 
per la fretta, cht avea di partire da Roma. Dunque, ne inferifee 
Ella con ingegnofo raziocinio, aravi pure, ma folo una copia, di 
quelle opere nella . Biblioteca dell# Chiefa Roman * , giacafiè. come 
avrebbe potuto il Pontefice permettere di cdpiàrle , fe niuna ve 
n era nella Biblioteca della Cbiefa Romana* Qualche uom fofiftico 
ripiglierà forfè, che potevan quelle optre efiere in quàlche altra 
«Biblioteca di* Roma, non in quellatriella Chiefa Romana, di ‘cui 
io parlo . Ma dovea forfè V! P. Reverendiflima git^f«e 11 tetnpó 
in rifpondere a tai fofifmi ? E non dobbiam noi elferle grati dell’ 
infognarci eh’ Ella ha fatto , che Codices esinaniti futa vuol dire 
non v è piìt che una copia del tal libro ? o ' » 

Egli è pur vero , che quando «i lafciamo oceupar la rpente 
dà on pregiudizio , appena mai avviane che ci induciamo a de- 
porlo . L’ idea , che io mi era fitta in capo dell’ uoiverfale igno- 
ranza nel fettimo , e nell’ ottavo fecolo , me ne ha fatto vedere ‘ 
in ogni parte le pruove , che ora , attefi i lumi da V. P. • Reve- 
rendiflima comunicati al pubblico , fvanifeono , e fi dileguano in- 
téramente. Una lettera di Papa Paolo I. al Re* Pipino* dell”anno 
757 : , in cui gli feri ve , che mandagli quanti libri ha potuto rac- 
cogliere, e ne foggiugne pofeia il Catalogo, il qu4 rìducefi a un 
Antifona^, e ad un Refponfale, a una fup^ofta Grtmàtica d’ Ari- 
ftotile , a’ libri attribuiti a Dionigi Areopagua' , e a una Geome- 
tria , a una Ortografia, e ad una Gramatica > libri tutti ferirti in 
Greco , quella lettera , dico , mi afrea fatto credere , che grande 
veramente allor fòffe la fcarfezza'de’ libri . Ma quinto fon io ito 
lungi,, dal vero ? Pipino truca a cuore i libri attfibuiti a S. Dion^io 
per la divozione, che prof eJJ ava a quel S. Martire , eli vale a feris- 
ti in Greco , come ambe volea altre opere campofte in quella 'lingua. 
Cosi mi avverte V. P. Reverendiflima, che certamente avrà tro- 
vata la lettera dal Re fcritta al Pontefice a noi volgari uomini 
feonofeiuta, e che ne avrà quindi raccolto qoai libri - ei bramai!'®.. 

Si corregga dunque quel paflo della mia Storia; vi s’ i-.ifarifcano le 
parole di V. P. Reverendiflima da me <>r riportate,, e poi fi ag- 

gun- 
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giunga: e perciò ri Pontefice , che truca una copiofijfima Biblioteca , 
ne traffe ottre le opere di S. Dionigi un Antt fonale , e un Refpon- 
falc, tre libri di» Geometria^ di Ortografia, è di Cromatica , e un 
altra Cromatica di Ódrifiotile, e inviolli a Pipino fcrivtndogli , che 
gli mandava tutto- quello , che uvea potuto raccogliere. 

Affai più «graye è l’errore , in cui fono poco appreffo cadu- 
to • ' e c he V. P. R^verendiflima corregge in quella nota mede fi- 

f ia. Il Pontefice Agatone , ho io affermato , Icrivendo nell’ %nno 
80. agl’ Imperadori Greci in»occafione del fello General Con- 
cilio dice , eoe - manda ad «ffo,i fuoi Legati , uomini di probità , e 
di zelo, e che alta mediocrità della loro fetenza fupplivano colcon- 
f cruore intatta , e pura la Tradizion de' Maggiori . Ma come mafr 
ho io potuto fcriver tal cofa , fe anzi il Pontefice riconofee ne’ 
fuci Legati, come mi fa offervare V. P. Reverendiffìma , una ab- 
bondante Scienza ; ri» <mu<Ww ùt «W t Litri» abundantvm 
in eit fetentiam ? Io ho voluto esaminare qual’ origine potef- 
fc*aver avuta il mio errare ; e ho prefa perciò traile mani la 
Collezione de Concilj; e. ho di, fatti conofeiuto, in qual modo io 
mi fia ingannato. $el tjelWGreco^fi legge coli : d* lumi vup’pa- 
" olxi ri» ut mvroiif ptpirTcvoònrt vltjraJi , Delle quali parole V. P. 

* Reverendiffima per ajnore di brevità ha omaseffe le prime. Io che 
non fon Greco di nafeita, e che nel Greco non fon dottiflimo , 
ho creduto che od* fignificaffe non , e che perciò quelle parole fi do- 
veffer cosi tradurre : non prò confidentià eorum fuperahundontis feten- 
ti* , e doveffero intenderli jn quello fenfo r che il Papa non fi 
confidava gii» nella loro feienza , come fe effa fofle foprabbo'ndan- 
te e valliffùna y ma nel& fi acerità,, della lor Fede, e nel loro*zelo . 
ael cuftodire le amiche tradizioni ; e tutto il comedo parevagu 
che richiedeffe una tale fip legazione : Perciocché il Papa foggi ugne* 
Nam a pud tornine s , qui fune, in medio gentium , & ex labore cor - 
porti cum magna dubitai ione vitlum quarunr , quomodo piene inve - • 
flirt 'poterit Sdentiti Scripturarum ? Óve io credeva , che Sciènza 
Scripturarum voleffe dire Scienza della 8 . Scrittila. Ma V. P. Re- 
verendiflima, che nelferudizion Greca mi può efler Maeffro, avrà 
forfè (coperto , che òv* *on è particola negativa, coinè noi igno-* 
rami crediamo , ma affermativa , e che Scientia Scripturarum non 
• vuol già dire ciò , eh’ io avea immaginato , la Scienza delle S. 
Scritture, ma che lignifica, aom’ ella dicq , la Teologia congiunta 
coll’Eloquenza . Come' poteva io mai da me fteffo arrivare a fpie- 
gazioni cotanto fublimi ? É corno poteva io mai immaginarmi , 

. A4* • che 
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kprte“p^o)=; ÌrV ' r '° M ° * “ " a ° ommmcrn. 

Due Nocerelle aggiunte da V,«P. Reverèndiffima alla pag. 
i 5 p. e 174. ovjo accenno 1 Pontefici, che* nel decimo (Job 
co lor coftunu naoftraronfi indegni di quella Sede , che occupava, 
no, non fanno che citare li Card. Baronie e. come qneftf narra 

désh 3 U T I C,Ò ’ ch . l ° T ho „ ch * brevemente accennato, cosi io 

£° derI ? graZ ' e 'r Che CO l a ^fmoaìm di si iUuOre -Serie, 
tore abbia voluto confermare il mio detto. • * 

, j, V * P * Rfvereodiffima motta dali’aidente fno zelo perlaChle- 
a Romaoa > d » CU1 ha f empre date sì chiare pruove , fi fente oc 
oetrar da gì urto dolore ogni qual volta fi fa menzione dell’igno- 
ranza, che «anche m Roma trovavafi nel decimo fecola. E perchè 
xo tanto meno zelante di V. P. ReverendifiTmu nell’ accennare le' 
invettive di un Concilio di^Rheims contro* una tale ignoranza ho 
detto che fembra ch’ elle folTero fuggerite dall’ àflio contro la ‘ 
R K 0mana ’ q nife fra le par troppo modefto , e vuol che 
f dica che feorgef, mamfejì unente*. E ognuno ben vede , di qual 
importanza Ila un tal cambiamento. « ^ * ** t 

.Rimangono due altre Note da offervarfi la qnelìo terzo To- 
mo a pag, 23 *. e «*j. Nella prima avendo io detto , che Otto- 
nejll, fece , magare Gerberto alla Sede Arcivefcovil di Raven- 
na, y . P. Reverendifiima mi corregge amorevolmente ,, e mi av- 
verte , che il Pontefice Gregorio V. fu quegli che innalzi Ger- 
oerto, dopo che quelli fi penti de’ f^oL trafeorfi all’ Arcivefco. 
varo di Ravenna. Iq la prego a render compite le-fue beneW 

” “ favore ’ e a fe ,e f ar,n t» r e.il dite, che Ottone fece 
n alzane ^Gerberto a quell Arcivelcov^do' fi* 

contrario al dire . 

* • Gregorio ve lo . E cosi pure la prego a indicarmi, 

qual ragione abbia Ella Tiella feguentc nota avvertito , che 
1 ,^ rd ; Annone era fcifmatico , «e -che fu oalunniofa 1’ a^ufa 
della Mag.a da lui appella a Silveflro 11/ A m» pareva d'i ive¥ 
detto io Hello . l^a V. P-.Reverepdifliina ha occhj* troppo più 
peiiefrauti de miei per ifeorger 1’ errore ,- ove io non giungo a 
«velarlo; » mi Infingo perciò che vorrù compiacerfi di farmi 
conofeere la gravnk del mio fallo, acciocché io polli piangerlo, e 
deteltarlo finceramente .' ^ r z—n» > 

Palliamo al Tomo IV. , fui cui prindpio V. P. Reverendif- 
fima fi degna di ammararmi .nelle tegg, ' della buona Critica . 
la ho riferito . ( p. 7. ) 1 elogio v che di Federigo II. fa l’Ah. De- . 
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. nma, perchè a me era fenbrato , ch’ei ne aveffe in breve adoni- , 
brati i pregi ìnfieme,e i difetti. Ella perciò mi jicoida, che vo-, 
glionft all’ Ab. Denina preferire i contempor antri , che ne formaro- 
no un carattere affatto dtverfo. Il canone di critica non può efler 
piò giufto. Io ae profitterò dunque, e in un a(tra edizione della 
mia Storia io trarrò il carattere di Federigo da ciò, che ne han- 
no fcritto i fuoi .contcrhp oranti Pier delle Vigne , e. Niccolò di 
Jamfilla . Ma non parmi , che fian quelli gli Autori , de’* quali 
Ella vuol che mi ferva , ed è verifimile , eh’ Ella g 4 rigetti co- 
me troppo parziali , benché contemporanei di Federigo . Veggo di 
fatto , che V. P. Reverendiffima mi fuggerifee di .ricavare il ca- 
pitele di Federigo da uno Scrittore imparziale , cioè da una let- 
• tera di Gregorio IX. fcritta al medefimo Imperadore ,' e pubbli- 
cata dal Lami . *Ho ubbidito a’ fuoi comandi , e 1 ’ ho» letta ; ma 
lé confeffo , che , oltre qualche dubbio chè mi è nata fulia le- 
gittimali di quel ddtupiento, io -non vi*ho trovata cofa, che fi 
. opponga a ciò’, che ne ha detto F Ab. Denina*, e ai spregi, che' 
egli ha in lui ravvifati,.che fono, la politica , il vaiar militare ' , 
t attività * C accortezza , la feverità negli oqtfini della giuflix ia . 
Ma 'forfè mi farò sfuggito qualche paffo di quella lettera, in cui 
il Pontefice gli avrò provatò , eh’ ei non era. gè politico, nè va- 
brofo , nè attivo, pè fevero negli ordini delia giuftizia . 

- Il zelo Fi V. P. Reverendiffima non fi contiene foto nella 
difefa .de’ dogmi della Cattolica Religione , ma fi (tende ancora , 
come* da Lei richiede 11 eminente carica , a. cui è follcyatf, a 
mantenere kitatti i diritti del temporal Principato *Quindi -#ren- 
’do io detto a p.. il., che gli Eftenfi fignoreggiavan® in Ferra- 
ra, Ella avverte*, eh’ effi la tenevano .in feudo dalla S. Sede 
E poco appreffo , ove io-accenno a p. 13. efie i-Romani Pon- 
tefici aveano il lor prdprio Stato per le donazioni de’ Cefari , 
Ella ci dò F importante notizia , che il Card. Orfi ha *fpiegaro , 

3 uali -palli dello Stato Pontificio avefiero i Papi per donazione 
e’ Principi, e qhali' no . Cosi pure al T. V. p. 3. ripete nuova- 
mente la dipendenza dagli ‘Eftenfi da’ Pap^ riguardo a» Ferrara* e 
. accenna che da effi pure aveano ricevuto il loro dominio - i Po. 
lentani , gli O/delaffi' , i Malatejìi , 50’ quali* però io no» arriv o 
ad intencìere . come V. P. Revereruliffipja congiunga- i Corregge* 
feb i , de’ quali io noi) avea finor faputo che foffer* vaflalli della 
Sede Apoftolic». E* tanto fi compiace Ella nel ricordare ,- .che gli* 
Eftenfi "avean Ferrara Sai Papa, che ne* fa, di nuovo menzione 
• A 5 * nel- 
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» nello fleflo T. V. a p. 8. Nè età aacori le bafta ; Al T. VII. 

P. I. p. 7. accenna ì giufli motivi , che ebbero Giallo II. Leon 
X. e. Clemente VII, di effer pqco favorevoli ad Al Confo I. Duca 
. di Ferrara, e cira.il Rinaldi , forfè come Scrittore contempora- 
neo, ed imparziale, nell’anno 1510., e finalmente à p. 8. prende 
a gi unificare Clementi 4 VIII.,” che privò il Duca Celare del Du- 
cato di Ferrara; e a provare quanto folle* in ciò ragionevole e. 
giufto’ ne porta le piflf convincenti pruove , che portar fi potef- 
fero, cioè le Bolle dello fletto Clemente , le quali non può ne- 
garci» che Gano contemporanee : Se il mio anteceffor Muratori in- 
vece di avere a- Tuo avverfario Mpnfignor Fontanini, avefle avu- 
to la P. V.* Revefendiflìma , Ella certo con quelle* Bolle alla 
mano 1 ’ avrebbe predo, ridotto al filenzio . Perciò* in nna nuova* • 
adizione della mia Storia ( fe pure 1 ’ avarizia dello Stampatóre 
mi permetterà di aggiugfiervi le eruditilfime fue Annotazioni ) u 
^queft* ultima , ove Ella aefenna le Bolle di .Clemente. Vili. , io, 
"acciocché il 'trionfo fia piò folenne collo feoprire la debolezza de- . 
gfi argomenti contrari, aggiugnerò un’altra citazione, cioè: V.an- 
tbe Muratori Antichità E/Iènji P, IL Capo XIV. Ma tftrniSmo al 
, T.IV. da eui ci kmc per poco allontanati. 

Parlando di Pier- dalle Vigne a p. 20. ho fiferito un patta 
dello Storico Rolandino , che il dice uomo forbito di molta Let% 

. teratura fac/a , e profana . .Benché quelli fia uno Sferico contem- 
« porapeo, V.P. Reverendiffìma non ne vflol quella volta ammette'- 
re la tetti monianza ,* e ben con ragione, perchè Ella 'con ur! Ap- 

Ì (aralo maravìfliofo di Teologica erudizione moflra, che Pier dei- 
e Vigne fa|?eva«poco di Teologia , avendo egli, avuto ardire di' 
follenere, che ‘non doveafr far conto alcuno di «na ingiulla fqo* 
munica .’ E cóme -è poifibile , che Ija uomo fornito di facra let- 
teratura chi foftiene si mofiruofa opinione? Io fono cosi perfkafo 
deile ragióni di V. P. Reverendilfima, che al primo Corriere, che 
*parta per 1 ’ altro Mondo, vpglio confegnartf • una letterali buon 
Rojandino } avvertendolo a cancellare dalla fuà' Storia quel paflb , 
che V. P. Itevèrendilfinea ha riprovato*, e*a non credere che Pier 
delle Vigne folle uoyio verfato nella facra Letteratura.. ■ * 

Mà io che voglio indurre altri a corregsiere le opere loro , 
debbo prima • penfare a «corregger le mie .. F falle /:ole , che ci 
.moftran la barbarie de’bafli fecpli io ho accennato a p. 38. V ufo 
allor frequente in Italia di imporre per gafiigo la* ceflàzione- de’ 
pubblici Stùdj, e^i fottoporre le Scuole, non altrimenti ‘cha. fe 
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foffero.Qofc fatre,. di* Ecclefiafàco* interdetto . In ciS io ho man- 
caro, come V. P. Reverendiffima mi* fa conofcere , per ignoranza 
di Storia, e per ignoranza di «Diritto - Qanonico . Di Storia*, per-» 
chè il filenzio al^ Univerfità fu itopofto per le ree dottrine, che 
foftenevano ; di Diritto Canonico , perchè anche n un Corpo no* 

•facro fi può'ftendere l’interdetto. Io dunque in q»’ altra edizione 
correggerò quello paffo, e recherò i fatti medefimi a jndftme il 
buon gufto,chA allor regnava; dirò , che le Univerfi'tl coftrette a 
tacere erano infette di ereticali dottrine ( ma converrà , di’ Ella 
fi compiaccia di fomminilkarmene le prilbve , che a .me non è 
flato polfibile il rinvenirle ), e dirò, che quando fi fulmina, fin- 
terdetto fopra una Città,. anche le Scuole fi debbono chiudere , a 
che fono i/l ciò tf accordo , come Ella mi infogna, tutti* i Teologi , 
è i Canonijìì anche di quefto f scolo, che fi f goccia per (fiumi nato, 

'Quel giuflo flegno ; che ha animato poc anzi V. P. fiere* 
rendilfima contro Federico II. la accende poco’ appretto contro 
1 ’ illegittimo di lui figlio Manfredi , e perchè io a p. 60. ho 
ferino, eh’ egli ebbe femptf contraria la Corte di Roma , Ellj. fa 
. offe r vare, ebe non F ebbe contraria in quel, che conveniva , e eoo 
ciò diftrugge del tutto ciò, cfi’io hp affermato, e previene le rea 
confeguenze , thè dal mio detto fi porrebbon dedurre » 

Le ultime due Note di quefto Tomo a p. 224. e 227. foo 
dirette a giuftificar la memoria di Fra Giovanni da Vicenza da 
me imprudentemente accufato di efferfi lafciato fedurre alquanto 
dall’ambizione nel cercare, o nell’ accettare la ‘carica tìi Poterti • 
in Verona, e vuole che in* quefto luogo non fi creda agli Stori- 
ci contemporanei , ma a’ Brevi de’ Remani Pontefici , che lo fùp- 
pongonO efente da*ogni macchia. E io ben mi lufingo , che -nin- 
no fari piò in avvenire, che in faccia +a tali teftimonianze ardi- , 
fca di dubitare dell’ umiltà, e dell’iunocenza di Fra Gio\0»nni. • 

Non fon molte le Note, che V. P. Revefendiffim^ fi è de- 
gnata di aggiugnere al T. V. della mìa Storia ma » effe fono si 
importanti, ( fe traggacene quella a pag. 15., ove pacando io del 
funerto Scifma d’ Occhiente, Ella rimanda# miei Lettori a*S. An- 
tonino , e al Rinaldi ) *c he meritano^ che io per atteflarle la fin-» 
cera mia riconofcenza fopra effe trattengami alquanto . . 

# Parlando di Cecco d’ Alcoli a pag. - 180. ho .detto , che la 
vera ragione della infelice morte di effe furon gli errori, di’ egli 
nella fu a Operi Aftroìogica avea infegnati , benché probabilmen- 
te i’ invidia di’Dino del Garbo vi aveffe «npn picciola parte , e 
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poco appreffo ho aggiunto, che T invidia ebbe non spiccio! a par- 
te nella condanna di quell’ infelice Aftrologo , e eh’ egli non fa- 
rebbe si miferamente perito ,* fe no» avelie avuti potenti nitnicl , 
che congiurarono a’ fuoi danni . A quelli miei detti , io non veg- 
go , efclama il zelo di V. P. Reverendiffima , per quaT motivo . fi 
abbia ad attribuire all' a fi io , e alt invidia ciò , che può ragìcnevoU- 
mente ejfere riputato effetto dipelo ; e pofeij: non fiy come fen- 
%a far ingìUria d giudici Ecclefitaftici fi poffa pretendere , eh' eglino ‘ 
condannando Cecco fi fieno lafiiatf trafportare piuttofto dalt impe- 
gno de' di lui nemici y chi dalt amore dei giujìoy e del vero . E ri- 
pete .quindi ciòj che degli errori di Cecco ho detto io *pure . Io 
cebbó qui confeflàre la mia irrifleffione . Se io anelli avuto pre- 
fente all’ animo il lineerò e collante impegno di V.* R Reveren- 
di/!'! ma nella difefa della Cattolica Religione , fe mi folli ricor- 
dato, quanto retti fiano fempre flati i fuoi giudizj , quanto 'uni- 
forme , è non mai variata dalle circollanze de’ tempi la fua dot- 
trina, quanto fcevro, ed efente da ogni 'privata, ed umana palfio- 
ne jl fuo cuore, quanto per ogni par\| irriprenfibile la fua con- 
dotta , ne avrei tratto per conseguenza , che , quale Ella è , tali 
pur folfero $ tempi di Cecco i Giudici della Fede . Ma io non 
vi ho port% ‘mente , e ho. buonamente creduto , che gl’ InquKitori 
poteffèro elfi ancora , effendo pur uomini come gli altri lafciarli 
ingannare da ben ordite calunnie. Ciò'che in quello mio errore 
mi è di qualche conforto ,* fi è che ho in effo compagno un Pa- 
pa, e, cm che è ‘più, un -Papa Domenicano, e un Papa follevato 
agli onori de’ Beati ; J Padovani , e t Vicentini , dice il Ch. Sig. 
Ab. Marini in un’opera, che .porta in fronte l’ approvazione del P. 
Maellro del S. Palazzo , ricor faro a Benedetto JCI. dolendofi della 
faciliti di dannar come eretiche perfine che non lo erano fi non 
nella maligniti) degli aecufatori .%Per la qual co fa fcrifife il Ponte- 
fice agli di Marzo del 1304. agli biqu't fittoti di que' Popoli , che 
annullafifiro alcuni ProceJJi iniqui , punififiro la menzogna , & offi- 
cium fic exercere lludeant , ut ad Nos de talibus clamor ulterius 
non afeendar .- (Degli Archiatri Pontif. T. £ p. 30 . &c.) • 

» Piena d’erudizione è un’altra Nota a p. 411- ove ella ofler* 
va primieramente, che il Cantico del B.-Jacopcme da Todi, ch$ 
incomincia Piange la Chic fa , non pare che fia flato comporto con-* 
tro il Pontefice Bonifacio Vili, perchè noi nomina ; della qualfe of- 
farvazione molro le faranno tenuti i Lettori della *mia Storia ; e 
poi fi fa fcriaraente a moftrare la falfità di un racconto , eh’ io 
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non avea accennalo , che come una femplice popolar tradizione . 

Io potrei proporle qualche dubbio "su ciò, e pregarla a Vedere gli 
antichi Scrittori citati dal Muratori, che affermano, che Bonifacio 
morì in carcere, o ha chiufo come prigione nelle fue. camere. Ma 
poiché io non ho fatto* su tal circoflanza alcun fondamento, ‘non 
voglio con una inutile difettinone toglierle parte del tempo, ch’El* 
la a comun vantaggio impiega tanto lodevolmente. 

Io fono flato finora sì docile alle correzioni, e agli avvili di. 
V,. P. Reverendiflima, che mi lufingo di avere colla mia fommif. 
fione intenerito il pietofo-.fuo cuore . Ma. verfo la fine di quello 
Tomo io mi veggo due volte toccato in un puqto , per cui le 
confelìb’j.che fono un po’.facile a rifentjrmi . Il Petrarca è il mio 
Eroe, e direi quafi, fe noe temali, che V. P. Reverendiflima ne 
inorridilfe , il mio idolo, come ella avrà ben conofciuto leggendo 
ciò, eh’ io ne ho fcritto . lo veggo eh’ Ella ne fente diverfamente; •. 

. e non me ne maravigliò , perchè il carattere di V. P, Reverendil- 
fima è troppo diverfo da quel del Petrarca , Preflando fede allo 
Hello Petrarca {Semi. L. I. Ep. 3.) io ho fcritto a.pag. 465. che • 
Innocenzo VI. fi era lafciato perfuadere , che elfendo egli Poeta 
dovefd edere fofpettò di Magia , e che perciò fu’ principi del fuo 
Ponrificato moftrofli poco a lui favorevole . Ella * che delle cofe 
del fenolo XIV. ci può iflruire meglio aliai del Petrarca, ci aflìcu- 
ra, che Innocenzo VI. nop era poi uomo sì rozzo a confondere 
la Poefia colla Magia; e* ne porta una convincentilfrma prue va , 
cioè eh' egli era flato Profelfor di Leggi in Tolofa , e che avea 
foflenute altre onorevoli cariche ! Anzi penetrando nella mente di 
qu#l Poutefice , Ella ci addita due forti motivi, pe’ quali Innocen- 
zo non amava ne’ primi anni il Petrarca. *E. il primo fi è il So- 
netto da lui fatto in lotfè-di Cecco d’ Alcoli mentovato poc’anzi’. • 
Ma fa Ella V. P. Reverendiflima, che Innocenzo VI.**Francefe ‘di 
nafeija , Giureionfulto di Profelfione , avelie mai letto- quei Sorffct- . 
to? Sa Ella, che -colà dicelfe in.,effo il Petrarca? Elfo n'on è flaui» 
paro, e ubo ne è noto, che il primo verfo, cioè: Tu fe il pum - » 
de Afcnlan , che il mondo allumi , parole che potevanfi intendere 
della dottrina di Cecco, prefeindendo dagli, errori , in cuj era ca- 
duto. Certo non t poffibile, efie il. Petrarca voleflcw con eflò. loda- 
re 1 ’ Aftrologia giudiciaria , di cui» egli fu il più dichiarato nimi- 
co, Come dunque può Ella affermare, che per quel Sonetto Inno- 
cenzo VI. nònìlredeflè deqno della fua. protezione, il Petrarca? Più 
forte è lialtro motivo, cioè h fccflùmatezza y in cui il' Petrarca 
. . . A 7 - era 
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era viffutò. Ma di grazia, Padre Reverertdiffiino^ un po’ di piati 
per l’infelice P^tfjrca . Un uomo-, chi amò certo. con affai caldo, 
e non lodevole amor la fua Laura , ma con cui non fi fa , che 
s’ innoltraffe mai ad azione , che àd oneft’.uom non convenga, un 
uomo, che cadde qqalche volta con altre donne in gravi trafcorfi, 
ma che. non mai ingolfoffi nel vizio, e pianfe fubito i fuoi erro- 
ri, e ne. fece a fe fteffo un continuo, amaro rimprovero , e usò 
d’ ogni mezzo per emendarfi , merita egli di effer tacciato di feo- 
Jìumatezzttf Aggiunga, che Clemente VI. anteceffor d’ Innocenzo * 
avea favorito molto il Petrarca . Dunque o Clemente VI. fu efe- 
gno di biafimo ( e- guai a me fe favelli affermato ) colf onorarlo 
della fua protezione , o non ebbe battevo! motivo Innocfcnzo VI. 
per privamelo ne’ primi >nni del /uo Pontificato. 

• • E quali fon poi le pruove, che V. P. ReverendilTìma artica, 
della fcojìumatczzrt del Petrarca ? La .Lettera da lui fcritra al Boc- 
caccio, da me poco appretto riferita, in cui egli ricorda con fen- , 
tinnenti di pietà, e di compunzione finceramente Criftiana i tra- 
. fcorfi.fuoi giovanili ..E dpvea Ella 'dunque # volgere a difonor del 
Petrarca ciò, che ne forma l’elogio? L' dbót e di Sade , fogginone 
Ella, proccttra di provare il còni r ario ; ma coiftc contro la confejjion 
del Petrarca piti -egli, riufeirne ? Non i peri da maravlgliarfcnee . 
Egli pare che abbia compojìe le fue Memorie per ifcredttare i buo- 
ni , e per ifeufare gli erranti , e i malviventi. L’ Ab. de Saffi pro- 
cura di provare il* contrario? Ma chi ha- pubblicata prima di ogni 
altro la lettera del Petrarca da V. P. Reverendiflima accennata ? 
Chi ha fcopertOj che il Petrarca, - oltre una figlia, ebbe un figlio 
- àmendue illegittimi* ? Non debbonfi forfè all’ Ab. di Sade quell» 
notizie? Chi legge la rftia Storia può di leggieri offervare , che 

10 non fono adoratore di quello Scrittor Fraacefe. Ma per quan- 
• to ro abbia lètte e rifette le *fue Memorie fui Petrarca , e per 

quanto le abbia, fi può dire, analizzate, io non vi ho 4 mai tro- 
vata col?-, che pruovi in quell’ aut9re, il reo difegno di.fcreditare 
\ btfgni, c di feufare i malviventi, Ch’Ella gli attribuire. 

Più leggiadro è ciò che ffegue , ove Ella per farci conofcere 

11 carattere ìlei Petrarca xi rimette al'Fleury (Hifl.EccL L.XCVII. 
num. XXXIII. $XXIV. > il thè- Ella pure ripete ' nell’ ultima nota 
aggiunta 'a quetto Tomo a pag. 525. ove ne riporta quelle paro- 
le: D po di cii fi può egli allegare il Petrarca cóme Autor feria ,• 
e dire , che le. fue lettere fono piene di gravità e di zelo e di dot- 
trina? Duetto nuovo Canone di Critica, con cui V. P. R«veren- 
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dittimi ci comanda , , che il carattere del Petrarca fi prenda dalia 
Stòria' Ecclefiaftica del Fleury ( dopo avere attento altrove * che 
il carattere degli uomini fi dee prendere dagli Autori contempora- 
nei), far Ìl in avvenire aggiunto a’ nuovi Trattati dell’ Arte Criti- 
ca, che fi anderan pubblicando . Ma finché effi non fonò Campa- 
ti, mi permetta ch’io mi attenga a’ Canoni antichi, e ch’io trag- 
ga il carattere di quel grand’uomo dalle Opere di lui fletto." 

Efaminiamo nondimeno di grazia, qual fia il carattere, ‘che 
del Petrarca ci ha fatto il Fleury, per cui egli lo reputa Autore 
da non averfi in conto alcuno ; e veggiamo , quanto autorevole 
Storico in quella parte egli fia . Comincia dal dire , che il Pe- 
trarca abbracciò lo* Jlato Chericale , e che ciò non ottante nell’ 
età fua giovanile ei ville nella dijfolutexza , e di ciò li è giti det- 
to poc'anzi. Segue a dire il grande Storica da V. P. Reverendif- 
(ima citato per modello di critica , che Benedetto XU. volle per- 
vadere al Petrarca di fpofar Laura , promettendogli di accordargli 
difpenfa per fitenere i.fuoi Benefici; ma che il Petrarca- rifpofe* 
gli, che fe la prendeva per moglie, Ciò, eh’ ei penfava ancora di 
dirne, non farebbe più fiato a proposito; e che Laura allora ma- 
ritolfi ad un altro. K V. P. Rfcverendiflìma, che ci vuoi far cre- 
dere di aver lette con attenzione le Memòrie dell’ Ah. di Sade , 
può feriamente rimetterci al Fleury in ciò, che appartiene al Pe- 
trarca ? Non .ha Ella dunque veduto .provarli dal detto Ab. di Sa- 
de con autentici, e incontrafìabili documenti ,• che Laura era ma- 
ritata con .Ugo di Sade fin dal 1325., cioè due anni prima che 
al Petrarca la Vedette , ,e che mori, vivente ancora il marito , 
nel 13^8.. 2 Ed Ella vuole , che crediamo al Fleury , che fi è 
trafigugiato buonamente un si folenne farfallone ? 

Ma altra accufa più grave ha il Fleury apporta al. Petrarca , 
e da effa ne ha tratto per confeguenza ciò, che V. P. Reveren- . 
didima ne ha riferito . Mais ce , qui montre le plus fon peu de 
fens , & la legete tè de fes pexsèes ( povero Petrarca dopo quali 
quattrp fecoli dichiarato un imbecille dal Fleury, e poi da V. P. 
Reverendiflima, che ci invita a credergli 7) c eft qu il fe declora 
bautement pour Nicolas Laurent , c«t extravagant Ecco il gran 
delitto del Petrarca ed eccolo feoperto uomo feqza fenno, e che 
non merita- fede. Egli credette % che il celebre Cola di Rienzo - 
fotte veramente delibato a ricondurre Roma , e l’ Italia all’ antica 
-grandezza, e lo efortò-a compier l’imjfrefa felicemente da lui co- 
minciata. Ciò è verilfimo . -Ma in primo luogo qual maraviglia,, 
che il Petrarca ftandofi in. Avignone; e forprefo dalle grandi co- 
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fé , che fi barravano da Cola da Rienzo fatte in Roma , ’credef- 
fe egli pure , ciò che allora credettero qUafi tutti ? Non fi videro 
forfè ambafciate a quel fanatico importore fpedite da mdti Prin- 
cipi ? E_ finalmente non fi ravvide egli prefio il Petrarca del filo 
errore , noi confefsò egli fteflo finceramente ? Di grazia , P. R’e- 
verendiffimo, non citi più il Fleury, ove trattafi del Petrarca, e . 
fi affìcuri, che trattone ^ Fleury, e V. P. Reverendifiìma , tutti 
gli uòmini, di buon fenfo continueranno a dire, che le Lettere del 
Petrarca fon piene di gravità e di telo c di dottrina , che egli è 
fiato uno de’ più grand' uomini del fdo fecolo, uno de’ più rari ge- 
nj, che abbia avuti l’Italia ; è che~fe i giovanili trafcorfi non 
debbono impedire, che alcuni Pad non fi annoverino tra’ più fag- 
gi fucceffor di S. Pietro, che abbia avuti la Chiefa,* non -de&bon 
parimenti impedire, che il Petrarca , il quale sì finceramente li 
pianfe * non debba elfer 1’ oggetto dell’ ammirazione degli uomini 
•dotti, e degli uomini onefti. i 0 pregola ancora a fidarfi nel giudi- 
car del Petrarca .più ad un* Pontefice di lui contemporaneo, cioè 
•a Gregorio XI. , che all’ Ab. Fleurv . -Si compiaccia di grazia di 
leggere il Breve , che ne fla.di frefco pubblicato con licenza dei 
P. Maellró .del S. Palazzo il Sìg. Ah. Marini (^tìezH 3irchiari 
Ponti/. T. II. p. 1 1 . ") fcritto poco dopo la morte dello fteffo Pe- 
trarca al Card. Guglielmo Novelletti Legato in Italia . In elfo eì 
lo nomina tdhi prarlàrum moralis Scienti^ lume» ; e ‘gli coman !a, 
che titftc raccolga le o^ere da lui fcritte , traile quali Domina 
efpreffamente le lettere , e gliele mandi in Avignone . Io fpero, 

■ -che V. P. Reverendifiìma porta di mezzo tra un Papa, e 1 Ab. 

Fleury , e interrogata di chi voalia feguire il giudizio-, volgerà 
. torto le^’fpalle al fecondo, e fi farà feguace del primo. 

• _ Mi perdoni di grazia V. P. Reverendifiìma , fe.il mio traf- 
•• porto pel Petrarca mi ha fatto deviare alquanto dal buon fende- 
rò, c dimenticare per poco la mia docilità, e la mia (orniti tffìone 
ai caritatevoli fuoi avvertimenti. Ritorno all’ ufato mio ftilc , e 
con un vivo defiderio di giovarmi de’ lumi della fua valla, ed ine- 
faufta dottrina, palio- all’efame delle annorazìoni, che Ella ha .avu- 
ta ^ la degnazione di aggiugnere ‘al Tonio VI. della mia Storia ; e 
mi fpiace.il vedere ,. che poche effe fiano , e che’" fcalfo frutto 
perciò fia iq per- raccoglierne. -Perciocché una fola- ne. "ha Ella po- 
lla alia prima, e due alla^feconda Parte fii quello Tomo. 

• M’infegna dunque V. P. Reverendifiìma a pag. 4- della Pat 1 - 
tc T- del Tomo VI. ciò eh io ponfapeva, cioè che il Concilio 
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di Bafilea,dopo il trafporto fattone a Ferrara# è poi a Firenze, non 

fu un vero Concilio. E ch’io noi Capelli, e che avelli perciò W 
fogno di effernc da V. P. Reverendilfima amorevolmente iftruito , 
raccogliefi ad evidenza daL modo, con 1 cui io ragionò di quel Con- 
cilio y Angolarmente ove annovero Felice V. tragli Antipapi , e 
ove dico , che lo Sci/ma non cefsò interamente finché ville Eu- 
genio IV., parole che moitrano chiaramente, ch’io riconofcoper 
vcr9 Papa Felice V. e il Concilio di BafiIea*dopo la traslazione 
non come Scifmatico , ma come vero , e Canonico'. ; 

Una lunga Nora ha aggiunta V. P. Reverendilfima alla pag. 
.349. della Parte # II. ove io parlo di Lorenzo Valla, e fi compia*- 
ce di ftemlere con eloquente amplificazione ciò, eh’ io aveva con 
troppa* brevità Accennato , che degli ftejji Pbnteficj ei parla c*n 
poco rifpetto. ■Qual onore è *il mio/ avere 1 a Parafi-, ft - V. P. Re- 
verendilAma/ Di ciò però non fi appaga il fuo zelo-. Io ho affer- 
mato, che il Valla fu tratto in giudizio innanzi all’ Inquilìzione , 
perchè avea negato, che ciafchedun Apoftolo avelie feparatamente 
co m pollo il fuo Articolo del Simbolo . Le .fe'mbra che fia quello 
un deridere' que’ fantiffimi Giudici ; e dice , che non perciò foli* 

' fu egli acculato , ma anche perchè -avea affermato , che gli Apo* 
fìoli nbn abbiano alla poflcrità , tramandata 'per tradizione quella 
formola della nòflta credenza ; Io .lo rendo grazie, di quella noti- 
zia. Ma perchè Elia fa bene , chetiamo in un fecolò maliiiofo , 
in cui di ogni cola fi pretende arditamente la prupva , la prego 
in grazia a indicarmi , onde abbia Ella foputo^ che p^r ciò folle 
il Valla- acculato, acciocché io polla con coraggio difendere laa:òr-N» 
reziotte,che lato della mia Storia. Nella fua Apologia, dirà- forfè 
alcuno, il Valla afferma, che la propolìzione , per cui fu accula- 
to , fu quella/ Symbol um non faBum_ effe ab Apnfìolis per partine 
las . -Aggi ugno il Valla, eh’ ei chiele al Predicatore Fra 'Antonio * 
da Bironto , con quale autorità affermaffe il, contrario ; e .io il 
chieggo di ntiovo , ei dice , e a luì e a tutti’: nec modo id , ’quoj 
in quxjìipne propofui , verum edam', quit, tannino tradat ab Apofìo- 
lit, Symbolum conditum . Nel* che è fevidenfe , continuerà a dir^ 
qualche importuno Critico^ che quella feconda interrogazitwte, w*' 
degna certamente "d* uom Crifjljaso, fi fa or folaihchte _ nella fua 
Apjlogia daj Vall^ , dopo che il proemilo era-già ultimato, e con- 
chiufo , e che perciò per ella ei non fu proceffare . Di fatto lìe- 
gue il Valla dicendo , che taluno aveagli obbiettata 1 ’ autorità di 
Graziano, <#ie cica S. lfidoroj é rifponce: Quero re.: art ne, par 
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particulas cmiitumf. Minime. Jam liberatus firn. Dunque, conchiu- 
dcrà colìui, il Valla* fu accufato all’InquiGzione folo, perchè ave» 

. negatft,che ciafchedun Apoftolo avefle Itelo il fuq Articolo, e l’al- 
tra propofizione non fu da .lui avanzata che dopo il p'roceifo . Io 
le confelfo, chea chi mi faccia una tale obbiezione j miei fcarli 
lumi non mi fomminiltrano una giufta rifpolta . E prego perciò 
V. P. Reverendiflima, che tanto è verfo di me pietofa e cortefe, 
a volermi indicare come pofla io. confondere chiunque oli di 
contraddirle. • 

Di tali obbiezioni io non temo riguardo alla feconda, ed ul- 
tima Nota, che vedefi.alla pag. 431. di quello Tomo medefimo. 
Non piace a V. P. Reverendiflima , eh' io parlaùdo del P. Savo* 

• natola ^ e fpero £h* «ella avrà Sgradita la moderazione , con cui ne 
ho ragionata)*, e rammentando la pcuova del fuoco, che pel fa- 
natifmo a.favore,e contro* di lui eccitata fu più volte, ma fem- 
pre inutilmente, propolla, l’abbia appellata anticume barbara fuper - 
Jlizione ; e mi ricorda parecchj fatti , ne’ quali cotali pruove fu- 
■ rono con celelti prodigi approvate. Io dunque in una nuova edi- 
zione ddlla mia Storia a quelle parole da me incautamente ufate 
foftituirò quelle altre : l’ antica , e. lodevole cojlumanxa della pruova ■ 
. del fuoco. E chi farà che ardifea di riprovarle? v 

Il Tb/no VII. della miq Storia , come abbraccia un più arti*, 
pio campo ,*quàl fu per l’Italiàna Letteratura JL fecolo XVI., co- 
' si più frequente occafione fomminillra a V. P. Reverendiflima a 
far pompa della fua vaftiflìma erudizione.- E la prima nota a pag. 
3. è # diretta a giullificare Giulio II. di cui temerariamente io ho 
detto, che diede a vedere un animo pii guerriero che non fi pò. 

. teff e af pettate dal Ficario di Crijlo. A quella mia empia propoG- 
•" zione Ellà ingegnqfamente oppone l’autorità del Ciaconio , * che 
loda Giulio II. appunto perchè Pontefice bellicofo . . Ed ecco, cosi 
invincibilmente confutato il mio detto- E -non men convincente 
è 1 * Apologia , eh’ Ella fa dello Iteflb Pontefice , ov.e avendo io 
fcritto , che pare eh’ egli non fi curafle di mantener * la promdfa 
•^ata di radunare un Gondilia generale ,. reca un lungo palfo di 
«feiulio.JI. in cui a fua difcolpa afferma fralfe altrq cofej che non 
gliel’avea peimeflb-la neceflità, in cui fi era trovato di ricupera- 
re le terre della Chiefa ..Ed ecco qui pure il Pontefice pienamen- 
''■''te alfoluto dall’ ingiufla taccia da me,‘o piuttollb da’ Cardinali rac- • 
colti in. Pila, apportagli, di aver colle guerre turbata la tranquilli- 
tà della Chiefa, e di tutta l’Italia... . . 

Di 
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Di fcmlgliante robuflezza fono tutte le altre Note da V. P.* 
Reverendjflìma a quello Tòmo aggiunte a difender la memoria 
de’ Romani Pontefici, che le fembra da me oltraggiata. Delia rara 
magnificenza di Leon X. nel fomentare gli ftudj .parevami d’ aver 
detto noti poco, Angolarmente col produrre* un bel paffo di* Ra- 
faello Brandolini , in cui ne fa un magnifico elogio , e dice frolle 
altre cofe , che chiamava alla fua Corte anche i piò dotti • Teo.- 
logi i pii! profondi Filofoff, i Giureconfulti &c. Ma- ho pofcia 
aggiunto,. che il vedere il Pontefice dilettarli tanto di Poefie,e di. 
Commedie non troppo onefte avvili non poco la gravitò Pontifi- 
cia , e rifvegliò 1 ancora fofpetti a lui poco onorevoli ; e che inol- ' 
tre la preferenza da- lui data agli ameni ftudj fopra le gravi Scien- 
ze fece; che queft<* non fufler molto turate." Perciò Ella prcndq 
a pag. ip. a difendere la rara illibatezza , e la pierà di Leon X% 
lodata anche da £rafmo, c imitata, com’io n»i Infingo, anche da 
V. P. Reverendiffima; e offerva (ciò ch’io non aveva odiervato ), 
che anche i Teologi furon da lui favoriti; e prDova in tal modo 
£ffer falfidimo ,'che gli ameni ftudj a lui piaceflero* più che i facri. 

Più a lungo fi (lentie 1 ’ amorevole zelo di *V. P. Reverendif- • 
fima nel difendere Adriano VI. , perchè più gravi fono . le aècu- ■ 
fe, che io gli ho appofte .-Ho ofàto efi affermate a p, 20. .che 
il Pontificato di Adriano VI., fu come usa paflàggìera, fha folta 
nube, che ofeufò 1 ' amena letteratura, .e' a p. ip8. ho detto», ch’ei 
rimirava come geBtilefche profanità tutti i libri non .facri e a 
p. 274. che rimirava come Idolatri gl* Imitatori di Ciccione. Io „ 
non poifo non ammirare l’eroica manfuetudine di V. Pi Reveren- "'*■ 
didima ‘nel fofferire cotali befttmmie , e nel forreggermi con pa- " 
terna piacevolezza . Mi ricorda dunque dapprima , che è vero 
ch’ei non amava i poeti; perchè molti fi abufavauo del lato eftto 
(e ip ni’ immagirtó, che non avrò pure amati i Teologi, perchè 
molti facevano reo ufo del lor (òpere );. ma ch’ei Jhvoriva'i dot- 
ti (i quali' for/e non ne abufavano mai), e che cercò Segretarj, 
i quali elegantemente fcriveflero. Ib l’aggiugtìerò quella nuova no- 
tizia in una nùova edizione della mia Storia ; e ne recherò in pruo- 
va , che lafciò partite. il Sadoleto-,’ e il Bembo,* i quali aveano si 
mal fervuto Leon X. in quell’impiego, e che a parer di Adriano 
doventi edere tali,, ebe non fapeflero fcrfvere con eleganza, e che 
in lor vece trafcclfe Teodorico Ezio , e £aolo CHlerelli , i quali 
furono i foli Segretarj nominati, e. (celti da Adriano, e della ele- 
ganza de quali nello fcrivere non ci lafcia dubitar punto il giudi- 


jùo di quel Pontefice , e di V. P. Reverendiflima. N • 

Quindi a p. i p8. per dimoftrare in modo , che non ammet- 
ta' rifpofta, che Adriano VI. teneva preflo di fe uomini verfatiffi- 
mi ambe nella Letteratura non fatta óflerva , che uno di eifi fu 
il Ve/covo di CHieti,-che fu poi Paolo IV. , il quale farà fiato , 

10 .m’immagino, o Poeta, o Oratore, o Matematico. Finalmente 
a p. 274. per provare non efler veri), che Adriano per poco 
non rimirafle come Idolatri gli imitatóri di Cicerone 9 oflerva , 
che nè Girolamo Negri, nè il SàdoIeto«nol dicono, con che è di- 
mofirata la fallita della mia aflerzione ; e. fegueydo a parlare del 
Sadokto -riflette} ch’egli non riti rolli già da Roma, perchè fofle 
mal foddisfatto del Pontificato di Adriano, ma. perchè gli correva 
T obbligo di aflìftere perfonalmente alla fua Chiefa di Glrpentras; 
obbligo, fperaya io, eh’ Ella dovefle aggiugnere per render com- 
pita la pruova , il quale noti gli correva i’otto ài Pontificato di 
Leon X. e di Clemente VII. duranti i quali fletta molto in Ro- 
mq, ma lólo fotto. quel -di Adriano. 

. • Ad Adriano VI. fuccedette Clemente VII. , e .io mi lufinga- 
va ,• che ciò. che ne ho detto arvefle avuta» la forte di non difpia- 
cere. a V.*P. Reverendiflima, perciocché nonho veduta alcuna 
annotazione a p. 22. ove io fio accennate le guerre , nelle quali 
egli tafciqjfr avvolgere , e che fttron pofeia cagione dell' orribtl facci 
di Rema. Ma convien dire-, che fia qui accaduto ciò, che V.'P. 
Reverendiflima in una nota à p. 5 1 5?. nìodeflamente confefla, che 
avviene talvolta , -cioè, che per inavvertenza , 0 per negligenza dv 
Rcvfori fi flampano libri in Roma , che npn dovrebbon- vedere 
la pubblica "luce , e che perciò quelle, parole, fiano sfuggite ai feve- 
ro fuó fguarJo . £>i finto a p. ipS. ov’io ripeto , che Clemente 
VII. trrgiluppato ft nelle, guerre de' Principi efpofe JR.o»ia all orribile 
ficco &c' Ella' ch'e in quel giorno,* in cui lcfle quelle parole, do- 
• vca efler comareià da piò vigilante zelo ^ fi compiace '.di darini 
una graziola nffhtita , dicendo, cl*e nòli fu Clemente, ma Pallio 
del Calvi nifi a Borbone, ch’efpofe Roma al facco . Nel che, oltre 

11 convincermi* di grave errore, Ell% , benché fenza. darfene vin- 

to, ci dà primardi. ogni* altro urta notizia sfuggita finora a quanti • 
fono fiati Scrittori di Teologia c di Storia, 'qiòè che fin dal 1 527.' 
quando Calvino non contava- che 18. anni di età, e oinqBe anni 
prima ch’ei fi feoprifle Eretico, vi erano già Calvinifii, f che ta- 
le era il Borbone . Cosagli uomini grandi qùafi fenza volerlo 
illuminano gli ignoranti , e fegrdtno le loro vie di .fempre. nuovi , 
ragg/ di luce . • ' . •' A 
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X difefa dello ftjfTo Pontefice è diretta la nota a p. 275. Ivi 
ho fcritto , che non era eguale alla J lima la • deferenza del Papa 
a conftglj del Sadoleto , il qual reggendolo efporft' a manifejla ro - 
vina, fi sforzava di tenerlo lontano d alt imminente pericolo , finché 
reggendo che il * Pontefice erafi ornai 'tanto inoltrato , che piu non 
v era luogo a configlio , chi fio , ed ottenuto il- congedo venti giorni 
prima del Sacco di Roma , partijfene , r /«r ritorno alla fua Chìe- 
/«. 'V. -P. Reverendifliraa mi avverte qui , che non fu quefta la 
ragione della partenza del Sadoleto , ma il pitto di lui ftabilito 
col Papa di fervirlo fol per tre anni , e poi di tornare alla fua 
Chiefa; e mP comanda di veder su ciò la* Vita del Sadoleto fcric- 
ta dal Fiordibello . Nello* feri ver la mia Storia io avea prevenuto 
•il fuo* comando ^*e leggendo quella Vita parevami di avervi tro- 
vato appunto ciò, ch’io ho fcritto. Io credeva, che il Fiordib^llo 
ove dice , che il Papa rum falutaribus Sadoleti confilìis f<tpe ufu - 
rus effe rider e tur , fiedebatur poftea aliorum quorumdam , qui longe 
plurinium apud rum poter ant , oratione , voleflc dire, che uguale al- 
la fuma 1 non era la deferenza del Papa a’ configli del Sadoleto , e 
che egn feguiva piò facilmente gli altrui configli ; e che ovq dice 
del Sadoleto : Qui qutdem cum rem in eum locum addali am -intel- 
ligerety ut nihil bene monendo , & fuadendo proficere ampliUs po fi- 
jet , ftatuit , quando Reipublicee prodeffe jim nibil paffet, fu* fai- 
tem Ecclefix profpiccre , atque. confulere volefle dire , che veggen- 
do , che il Pontefice erafi omJl tanto innoltrato , che piò non v’ 
era luogo a configlio , chiefe il congedo, e tornò alla fua Chiefa. 
Pérdoni di grazia V. P. -Reverendiflìma , fe io fon poco felice . 
nell’ intendere il Latino, e continui ad iflruirmi. anche in ciò col 
confuefo fuo zelo, e mi moftri che non è quello, che io hd cre- 
•duto, il fenfo delle- parole del Fiordibello. 

Convien dìtfe ^ che Vi P. Reverendiflìma fia Rata foddisfatta 
del modo , con cui ho parlato di Paolo III. poiché una fola bre- 
*ve annotazione veggo aggiunta a p. 25. ove io ragionandone di- 
co, ch’ci fu calunniato* come feguace dell’ Aftrologia Gjudiciaria , 
e a quefta occafione dico, che non farebbe a ftupirc., che in quel 
.tempo follerò alcuni anche tra’ dotti, che credeffer le ftelle prefa. 
ghe dell’ avvenirè \ ebe riputaranfi dotti , nota gravemente V. P. 
Reverendiflìma, ma in realtà' non lo erano , come con evidenti ra- 
gioni dimnfirar ft porrebbe. Rifìeffione giuftifliraa, e neceflàriiflìma, j 
e fenza la qt^|le ‘tutti avrebbon créduto * che io ancora folli fau- 
tore dell’ Aftrologia Giudicarla . Quanto debbo io eflere' ricono-. 

feen- 
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fcente alla paterna memora , eh* Ella ha pe|- mio buon nonft ! 

Ma ella non è .egualmente contenta di ciò,, ch’io ho fcritto 
di Giulio III. e ‘di Paolo IV. E quanto al primo Ella a p. 32. 
mi rimette al Continuatore del Fleury , perchè io vi offervi le 
lodi, che ei dà a quel Pontefice. Ma mi permetta V. P. Rtve- 
fendiflima , eh’ io le proponga un dubbio . Se uno , il qual faceiTe 
una nuova edizione (Ù 'quella Continuazione , al luogo ove fi ‘par. 
la di*Giulio III. poneffe una nota, in cui rimetteffe il Lettore a 
ciò; che. io dico di quel Pontefice, che diubbe Ella di una tal 
nota ? Io non credo , a dir vero , di peccar di fuperbia ponendo- 
mi al confronto del Cofttinuator del Fleury, e credindo che pof- 
fa rimanere incerto, fe egli, o io abbiamo efaminate meglio le 
cofe . Afpetterò da V. P. Reverendiffima la rifpolta a quello mio 
debbio , che llendeli ancora' a ciò, che appartiene a Paolo IV., 
giacché per fflo ancora mi rimette Ella a ciò , che ne ha fcritto 
il medefimo Continuatore , e vi aggiugne anche il P. Carrara 
TeatÌDo, che recentemente ne ha fcritta la Vita. I pregj di ‘que- 
llo Pontefice fono da V. P. RevererìHiffima ricordati anche a pag. 
24. E io mi luftngo di non averli dilfimulati ; e folo ne°ho ri- 
prefo 'la troppo fofpettofà feverità, per cui fi videro chiufi in Ca- 
rtel Si 'Angelo per mal fondate accufe contro, la Fede il Moro- 
ne, e H Fofcarari; e ho aggiunto, che fono il Pontificato di ef- 
fo fi vide riadfcefa la guerra tra la S. Sede e la Corona di Spa- 
gna : E io prego perciò V. P. Reverendiffima a indicarmi le ra- 
gioni , che provin giurta la carcerazione di que’due si dotti, e si 
virtuosi Prelati , e provin falfa la guerra , che la imprudente 
condotta de’ Nipoti di Paolo traffe fopra lo Stato Pontificio. 

Un altro dubbio io debbo proporre a V. P. Revereitdilfima 
riguardo alla nota., eh’ Ella ha porta a p. ii5..ov’ip parlo del- 
le Scuole de’ Gelimi', e degli elogj, che di effe fi fecero da mol- 
ti uomini illuitri del fecolo XVI. e del favore , con cui furono 
allora da molti Principi onorate . Per quel che riguarda a qu'efta • 
Compagnia , dice EHji , noi ci rimettiamo inferamente al Breve del 
Pontefice Clemente XIV. de 21. Luglio del 1773- c ^ e mcomincia : 
Dominus &_Rcdemptor nofter. &c. La mia docilità a’ fuggerimen- 
ti di V. P. Reverendiffima mi ha fatto ricorrer fubito a quello 
Breve , fperando di trqvarvi qualche Cola , che giovar potelfe a 
« comprovare, o a confutare ciò eh’ icf ho dettò . Ma qual è Hata 
la mia forprefa , quando bielle Scuole de’ Gefuiti del^fecolo XVI. , 

. delle quali fole io ragiono , appena vi ho trovato un cenno ì 
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I or temo , ch’ella abbia prefo , come anche a’ più grand’ uomi- ’ 
qi accade talvolta , un picciolo equivoco , e che invece dèi Bre-, 
ve di Clemente XIV. * eh’ io venero e rifpetto , ma che non ha 
alcuna relajipne con quello palio delia mia Storia , Ella dovef- 4 
fe indicare qualche Bolla di Paolo III. o di Giulio III. o di 
• Paolo IV. , o Vie’ due’ Pii IV t je V. ^ o eie’ due Gregorj XIII. e 
XIV. ( per non ufcire'dal fecolo XVI. di coi fi tratta ) che po- 
webbono con più ragione citarli , ove ragionafi delle Scuole al- 
lora aperte da* Gefuiti . Io la prego per quell’ interefle , eh’ Ella 
fi compiace di aver per me, e per la mia Storia, a leggere quel- 
le Bolle ,*le- quali ’eflendo Bolle di Romani Pontefici otterranno* 
da V. P. Reverendiflitna quel rifpetto medefimo almeno , eh’ Ella 
ha pel Breve di Clemente XIV. , e a decidere pofcja fe fia ra s 
gionevole il fofpettar eh’ io ho fatto di qualche equivoco , in cui 
. Ella fia inavvertentemente caduta . 

Più cofe abbraccia e comprende un’ altra eruditilfima nota 
pofì* alla pag. 253. Io aveà affermato a pag. 244. , che quanda 
forfè 1 * erefia di Lutero non *era 1 ’ Italia ‘.troppo feconda di tai 
.Teologi * quali a que’ tempi fi convenivano , e che 1 ’ erudizione 
facra non che la profana , . la cognizion delle lingug , la critica 
er^io efclufe dalla Teologia . Quella mia erronea proporzione fi 
combatte qtù dapprima da V# P. Reverendiffima , e «per -moflrar- 
mi^che i Teolc%i dj.quel tempo aveano comunemente il corftSlò 
. di erudizione , eh’ io ho a£ato di negar loro , mi ricorda Sante 
PagniDÌ , Sante Matmochini , Zcnobio Acciaioli , -Agoflino Giu- 
(liniano, Pietto Galatino , e Agoflino Steuco . Ma le occupazioni 
d^ V. P. Reve|endiff:ma le han fatto qui dimenticare le pruove 
receflarie'a rhoflrare , che quefli fofler Teologi , come a confuta- 
te la 'mia propofizione era richieflo; giacché del molto’ loro iape- 
re nelle Lingue Orientali ho ragionato io pure ; ma eh’ effi fi 
poflano annoverar tra Teologi, io l’ho finora ignorato, fe trag- 
, gafene il Galatino, che fenile contro gli Ebrei , e lo Steuco , il 
quale è *il folo de’ qui nominati , che impugnale le recenti Ere- 
fi*, e che non fu il -migliore tra’ loro impugnato» . Io defilerò 
dunque , eh’ Ella abbia più agio che non. ha avuta finora per 
^nernji convincere , che erano in Italia ai principio del XVI. fe- 
colo mólti Teologi forniti di vafla, e molti glice erudì. ime. 

No* giova j ch’io mi trattenga a parlare di ciò, eh’ Ella ri- 
flette fa quèfla nota tnodefima intorno all* - Agoftinifflq Girolamo 
Negri , giacché in fomma altro non fa che onorarmi col ripetere? • 

* . * . * . -ciò 
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ciò ch’.io fteflo nè ho detto . Piò grato io debbo, efferle pel co-' 
mando eh* Ella fi compiace di farmi a quello luogo medefirao , 
eh’ io vegga ciò che del Card. Gaetano dicono Melchior Cano, 
e i PP. Quetif, ed Echardt Io avea affermato, che tqplte propo- 
fizioni da lui foftenute jurono condennate dall’ jjniverfitò di Pa- 
rigi ; e eh’ ei ‘diede qualche .occàfione alle ‘actufa*' sì per alcune • 
fue nuove opinioni , sì perchè ignorando la Lingua Ebraica , ed 
eflèndo perciò coftretto a valerfi di altri , faceva loro tradurre di 
parola in parola il teftp origmalq , e la. verfione ne riufeiva per- 
ciò intralciata ed ofcurilfima . Io non veggo, che nè il Cano, nè .. 
i PP. Quetif, ed Echard .provino il contrario . Anzi ifon credo , 
eh’ Ella abbia provveduto all’ onore del Gaetano rimandando i 
Lettori a ciò, chf.ne dice il. primo di quelli Sertttyi , il quale 
ne’ palfi da Lei allegati non ne parla con molto onore . Ecco ciò 
eh’ ei ne dice nel L. II. C. XI. , che è forfè anco il piò mode- 
rato de’ palli , in cui ne ragiona : Cajctanus vir ej yn pritnis erudi- 
titi iy pitis , ftd qui in Lfbris Sacri s conJTituendis Era/mi novità - 
tcsy ingeniumque fecutas , ehm aliena vefitgiis voluìt infifiere , pro- 
pri am gloriam maculavit . „ • • .**.' 

. Ma in, niun luogo campeggia meglio il faper Teologico di 
V. P. Reverendilfima, che nelle due annotazioni a p. 278. e 2^0. 
Parlandd de’- Conienti del Sadoleto fiill’Epillola di S. Paolo a’R#- 
mani io ho detto* , che quell’ opera fu dapprima proibita , per- 
chè parve ad alcuni , che in ejja ei fi accofiajfc alC errore de' Se- 
mipelngiani intorno alla grhxia , e gli fu ancora imputato a fallo il 
difiaccarft in parte dalle opinioni di S. Agofitno . Quella parola 
eteuni tta. male fecondo V. P. Reverendilfima , e cimeli dir molti ; 
e credo certo , eh’ Ella gli avrò computati fulle magiftrali fue Si- 
ta per accertarne il numero . Aggiugne Ella con molto zelo , che 
non fa per qual cagione non fi aveffe a imputare a fallo al Sado- 
leto il difcojìarft dalla dottrina dt S. Agofiifto \ la qual riflelfione 
faprò bene V. P. Reverendilfima contro chi fia diretta ; percioc- 
ché quanto a me io non ho mai Termo , che ciò non J»li fi do- 
veva imputare a fallo . Ben contro di me è diretto cìcr che fe- 
gue , cioè eh’ Ella non vede , come fi poffano da un Teologo an- 
noverare traile f empiici opinioni quelle fentcnxe , che per turifiìrrUt 
& fncòncufla dogmata fono fiate riconofciute dalla S. Sede : Perdo- 
no , pierò , P. Reverendijfimo . Sono vene’ anni , dacché io ho la- 
feiata da parte la Teologia , e perciò merita qualche indulgenza 
ho non Teologo , fe ha chiamate opinioni le fèntenze di S. Ago- 
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ftino. Un’altra volta farò piò cauto , e mi guarderò ben« dal con- 
fondere le opinioni colle fentenze ricevute dalia Chiefa quai dom- 
ini ,e lafcerò poi a V. P. Reverendiffima il provare , che tali* 
fodero, quelle , nelle qujli il Sadoieto difcoftoffi da S. Agoftino. 

L’ altra notà è diretta a difèndere il Badia Maeftro del Sa- 
cro Palazzo , da cui 1 ’ Opera del Sadoieto fu proibita . Ed era 
ben conveniente che V. P. Reverendiffima lo difendefle , benchè 
io non 1’ abbia in sdgun modo nè con alcuna parola accufato e 
riprefo . Solo io la prego £ indicarmi , fu qual fondamento Ella 
abbia autorevolmente affermato : Non rugo , che fia poi fiata per- 
meffa la lettura del, libro mede-fimo ( del Sadoieto ) : Ma non am- 
metto y che fia filata pefmejfa ferma le dovute corrcxiom r e ,dtcfjtara- 
xionì . Io noa vorrei fembràrle ardito 'di troppo . Ma finché - 
V. P. Reverendiflima non mi pruova il contrario ^ io fon coftret- 
to i ad ammettere ciò , fh’ Ella non ammette . Egli è beos'l vero , 
che al Sadoieto fu impoTto di fare vfha nuova edizione dell’Ope- 
ra , in cui alcuni palli ne foffer .Corretti . Ma quella fecqgja edi- 
zione oon fi fece che nel 153^. , e fin dall’anno precedente era 
(lata rivocara la. proibizione dell’ Ògera , come io ho {Trovato col- 
la tellimonianza del Negri famigliare del Card. Contanti . Di 
fatto non trovafi 'nell’ indice de’ libri proibiti menzione «alcuna 
di quell* edizione, che vi farebbe rirnafta inferita , fe la proibi- 
zione noa folle fiata rivocata; ed è perciò evidente , che il Badia 
forfè - meno zelante di V* P. Reverendiffiq^i fu paga della prò- 
meda fatta dal Sadoieto di correggere in una nuova edizione que* 
palli , che potean fembrare o pericolo!! o fofpetri ; e che in vir- 
tù di quella promefla la proibizione del libro fu rivocarta . 

# Per difendere t Ifidoro Clario dalla tacciaci plagiario da al- 
cuni apportagli , perchè fpeflo nel comentar la-S. Scrittura fi va- 
le delle opinioni del Prorellante Munllero fertza mai. nominarlo ^ 
ho detto, che., forfè ei còsi fece, perchè allora il citare un Autor 
Protellante farebbe ftato imagrdonabil deiirta ,0 Nop piace quella 
ragione a V. P. Reverendi dima , la quale ingegnòfamente offerva^ 
che il Cano , l’ Arias. , il Pighio , ed aljri citarono i Procedami,* 
impunemente . Io ho dunque errato , é converrà pinovergre il 
CUrio tra’ plagiqrj Iper decifione di V. P. Reverendiffima ; 1 <J 

pur" Ella nou vuol menargli buona un altra feufa , cioè che il 
Clario non volle cfporlì a vedere le fue Opere imbrattate dall’ 
inchioflro di alcuni', che per ordine, dicevano erti, di un rifpet- 
tobiio Tribbiale vibravano le Biblioteche , c dove ne’ libri tra- 
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vavano nominato qualche Autor Profetante , benché non fofle de- 
litto .il nominarlo , ineforabiimence lo cancellavano , della quale 
carnificina veggonfi fpeflo pur troppo compaflìonevoli documenti.. 

Le annotazioni di V. P. Reverendiflìma fono comunemente 
dirette a ridurmi fui buon fenderò , da cui fpeflo ' Ella mi fcorge 
infelicemente traviare . Ma in un# a pag. 315. Ella mi onorj^ 
troppo più eh’ io non avrei ofato fperare . Io avea accennate le * 
Eroiche virtù del Card. Bell. ir mino . L’ tutore , dice Ella , qui 
efpone i privati furi fem 'tmenti intorno q}la eroicità delle virtìt del 
V. Bellarmino . E chi fono io mai , che ardifea di efporre fu un 
tale argomento i privati miei fornimenti ? Np , P. fteverendiffi* 
mo , non fono i mici , ma fono.i'fentimeqfi di que’ quattordici 

• Cardinal» con lui vittimi e da me qui accennati, fono le depofi- 
ztoni di tantt icftimonj , fono gli Atti per la Caufa introdotta 
della fua Beatificazione ; quelli fono , e non il privato mio Senti- 
mento, ch’io ho citati per jJruova delle virtù del Bellarmino. € 
poiché £iLa aggiugne , che del rimanente fi rimette a’ decreti di 
Urbano V HI-** • a*ciò che fari circa le virtù medefi me*.d i chia-, 
rato dalla S. Congregazione df' Riti, e dalla S. Sede Apostolica , 
mi compiaccio di farle fapere , che due volte giù la Congrega* 
zìone de’ Riti ha decifo in favore deli’ Eroicità delle Virtù del 
Bellarmino , la prima con pienezza di voti nel 1 ^ 75 - la* feconda 
non con pienezza ma con pluralità di voti nel i 6 jj. , Come po- 
trà vedere Bell’ ultima Relazione del Card. Cavai eh ini , benché» la 
S. Sede per altre ragioni eftrinfeche non abbia creduto opportuno 
il pronunciar fopra ‘effe \jn ^rmale decreto. 

V. P. Reverendiflìma nn onora nuovamente a pag.„ 378. 'ove 
coll’ autorità del &iq prediletto Continoator dfl Fleury conferma 
eiò eh’ ' io avea détto , che il Macflro del S. Palazzo a' tempi di 
Leon X. no® giudicò degno di condanna il libro del Pómponaz- 
zi foli’ immortalità dell’ anima ; e perchè forfè ha screduto , che 
non mi Jì dovetti» dar fede , quando affermato , che le Opere 
dei Pomponazzi fon piene di aifurde , ed empie propofizioni , ag- 
«giugne , eh’ ette furono poi proibite . 

Le ultime tre note di quello Tomo, che è flato con parti- 
Colar bontà rimiratp da V. P. Reverendilfifha , appartengono a 
Fra Paolo , c trovanfi alle pagg. 440. 449. 450. Ivi io parlo dei 
valore di quel celebre uomo' negli Studj Filosofici ; e* perciò era 
ben giufto , che Ella avvertiffe i Lettori , come fa in quelle n^- 
t« , eh’ egli era amico de’ Protellanti , e favorevole alle loro opt- 
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aloni . Aazi mi fa maraviglia , che ne’ primi Tomi della mia 
Storia , ov’ io ho ragionato di unti Autori Idolatri , non ^bbia 
Ella prevenuti i Lettori , cht coloro furon tutti imbevuti delle 
Gentifefche fupejftizioni • Nè folo Ella avverte chi legge , ma con 
paterna amorevolezza' dolcemente Ini sferza , perciocché avendo io 
.accennato il zelo del Sarpi , quale fia fiato un tale zelo , dice El- 
. Li , fb può agevolmente r accorr e da ciò, che fcrive il Court ayer nel’ 
ta di lui Vita . Io la prego nondimeno a riflettere , eh’ io parlar 
del zelo del Sarpi nel fervigio della Repubblica : fu da effa im- 
piegato ,. io dico , ne' pii* difficili affari , e in premio della fua at- 
tività, e del fub zelo difìint amente onorato ; e la debolezza del mio 
iatendimetjto non mi lafcia arrivare ad intendere y come ci entri 
qui la Vita, che del Sarpi ha fcritta il Courrayer. 

Ed' eccoci finalmente giunti al fine della Parte I. del T. VII., 
in fui tante cofe ha trovate il zelo di V. P. Reverendiflima , fili- 
le quali occuparfi . Palliamo alia Parte II. jhe più fcarfo numero 
ci fomminiftra di erudite annotazioni . Anzi due fole effe fono , 
perciocché quella a.pag. ìóz. non è che una femplice ) citazione , 
che pruoya- foto la profonda fua dottrina . Non cosi là* lunga no- 
ti* a pag. i6\. e feag. , la quale bea merita tutta la riconofcen- 
za mia, e de’ Lettori della, mia Storia. 

* Spiacque a 'molti , io ho detto parlando della Correzione del 
Corpo del Diritto Canonico fatta per ordine di Gregorio XIII. , 
che 4 Correttori Romani aveffer cambiato talvolta 0. le int itolaz to- 
rti , 0 le citazioni di Graziano , 0 ancora i Canoni fUfft , e i De- 
creti da lui citati pii 1 ancora /piacque , che i Correttori 

medeftmi non aveffero avvertito , che ritolte opere da Graziano' at- 
tribuite ad alcuni Santi Padri erano ad ej]i fuppojlc , e che effi 
aveffero .continuato a citare le falfe Decretali raccolte da [fiderò 
fenza muovere dubbio alcuno falla loro autenticità , 'benché alcuni 
aveffer cominciato a dubitarne . *Quefto paltò ben meritava di effe- 
re da t V. P. Reverendiflima feveramente corretto . E’ falfo , che i 
Correttori abbianb citate malte opere fuppofte a’ Santi Padri , e 
la pruova del mio errore è evidente ; perciocché \ dice Elia , mol- 
tijfnnì paffi attribuiti da Graziano 0 da' Copifti a Scrittori ,* che 
non fe ri erano nè pur fognato , fona flati da' Correttori Romani 
reftitviti a' veri • loro Atteri } e perciò non può eflcr vero ", che 
molte altre Opere fuppofte fiano ftate da eflì cirate . Almeno io 
dovea dire ciò, che V. P. Reverendiflima ha detto, che i- Corret- 
tori RomaAi emendarono molti errori . E’ vero , eh’ io fto det- 
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ttì, che da èjjt non ft perdoni a diligenza, o a fatica per efeguire 
la cofrezion loro ingiunta , e quindi molti JJi mi furon gli errori da 
ejji emendati , e il Decreto per opera loro ft ebbe infinitamente mi* 
gliore che non era in addietro . Ma ciò che importa ? Io ho erra- 
to ; e felice il mio errore , che* ha data occafione all’ ingegnofa, 
ed erudita fua annotazione t 

In effa prende ancora V. P. Reverendiflima a difendere i - 
Correttori , petchè continuarono a far ufo delle falfe Decretali ; 
e fa un grande onore al faggio loro difeernimento , dicendo eh’ 
clTi credettero di aver de' gravi motivi per vieppiù confermar/ nell' 
opinione, eh' era' allora la piU comune , cioè dell’ autenticità di quel- 
le Decretali : La quale giuftificazione ognun vede , che. non am- 
mette rifpofta , e che diftrugge perciò ciò eh’ io ho fcritto , che 
- fpiacque a molti il veder quella Decretali Vitate , dopo che fi era 
cominciato a dubitare della loro fuppofizione . E per confermar 
fenipre più che ciò nop dovea fpiacere , aggiugne un’ eloquentifli- 
ma enumerazione di molti altri «uomini illuftri , che ammifero 
come genuine alcune Opere , che poi furon riconofciute come 
fuppofle . * ' • . 

E perchè io annoverando gli uomini dotti , che da Pio IV. 
da S. Pio V. e da Gregorio XIII. furono in quel lavord impie- 
gati ho citato il Boemero , che Rii annovera diftitltamente , 
V. P. Reverendiflima offerva , che coftui fi è lafciato ingannare 
da. un’ impoftura del troppo celebre Avvocato Machiavelli-, il 
quale ha finto un Breve dt Eugenio III. in approvazione del De- 
creto di Graziano . Ed ecco con ciò convinta la mia impruden- 
za e la mal avveduta mia Critica nei copiare dal Boemero i 
nomi di que’ , che compofero la Congregazione alla Correzione 
del Diritto Canonico deputata , giacché egli è manifefto , che chi 
fi è la fc laro • ingannare da un faHo documento del fecolo XII., 
non può averci dato un efatto Catalogo de’ Correttori del Decreto 
nei fecolo XVI. : 

L’ altra nota è alla pag. 261. , ove io ho Affermato , chi 
Adriano VI. diédé un Canonicato a Paolo Giovio con patto che 
di lui parlajfe onorevolmente nelle fue Storie». Oflerva qui dappri- 
ma V. P. Reverendiflima , che Adriano VI. non era capace di prò - . 
cacciarft le umane lodi ., /penalmente coi0 tanto difeapito della co- 
fetenza . Di fatto non farebbe Elle fiata una vergognofifliraa Si- 
monia , fe nell’ atto di dargli il Canonicato Adriano aveffe detto 
fòrridéndo al Giovio : ma di grazia , il mio, M. Paolo , fatemi far 
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tuona figura netto vofir e Storie ? Oflerva inoltre , che Benedetto 
Giovio , da cui raccontafi quel\o fatto , non nomina mai parto , o 
condizione . E a dir vero , le parole di Benedetto riportate anche 
da V. P. Reverendiflìma , fon quelle : Ei Canon ira tu ni ..... h- 
lentijfime eontulit , ITA TAMEN UT in ejus Hiftoria bonari fi. 
cttm Unni baierei . .Or quelle parole ita taryen ut portoti mal 
Bonificare patto, o condizione? Quindi fra le molte obbligazioni, 
cb’ io le piofeflò , deefi annoverare ancor quella di averipi fatto 
conofcerc , eh’ io aliai poco fo di latino; e.che non debbo arili r 
di tradiate da quella nella volgar nollra lingua , giacché ita ra- 
ffini ut &c. non vuol già dire a patto peri che CTe. ma lignifica 
qualche altra colà , che V. P. Reverendiflìma ci dirà poi in altra 
opera che cofa ha- Finalmente Ella aggiugne : JTifagna poi vedere 
da chi mai abbia avuto una tal notizia Benedetto . Non e veri li- 
inile di fatto, che l’abbia avuta dallo fteflo Paolo fuo fratello, ed 
è aflai più probabile , che gli fia fiata fcritta dall’ Inghilterra , o 
forfè ancor dall’ America , e perciò un tal racconto non merita 
fede alcuna • ^ 

Veggiamo alla Parte III. del Tomo VII. , «che eflendo tutta 
impiegata nel ragionare degli Studj dell’amena Letteratura, io ìru 
Iulmgavaf che appena . poteflò contener cofa, che agli occhj di un 
fevera Teologo fembrafle degna di correzione . Ma e troppo il- 
luminato lo zelo di V. P. Revei%ndiffima per non trovare difetti, 
ove uq occhio -men fino non. faprehbeli ravvifare . Parlando a 
pag. 53. cK Erfilia Cortefe tanto favorita, e clorata da Giulio ili. 
ho riportato il palio del Rufcelli , in cui ofeuramente accenna le 
perlecuzioni da ella folferte dopo la morte di quel Ponti fice , per 
le quali ella fi vide fpogliata ’de’ Tuoi Cartelli , e .delle lue entra- 
te , e hò detto, che le efprefliory del Rt^celH a m* fornirà che in- 
dichino certamente il Pontefice Paolo /f'., i Caraffi di lui E ipori , 
che tanto abufarono del lor potere , e i loro Mmiflri ; ma effe in- 
torno a ciò non mi è avvenuto di ritrovare piu di flint c notizie . 
Qu't V. P. RcvereridifTma facendo, per dirlo alla Francale , un 
eruJitifhmo galimatias Tulle notizie piu dipinte , men dipinte e e 
confu/e , tni biafima, perchè *fenza fondamento .ho mterprcrare nel* 
detto modo le parole del Rufcelli , le duali a lei fembra che non 
indichino Paolo IV. Perché non ha V. P. Rn^ren 'iflma fpinte 
più oltre le fu? ricerche , e non ci ha più chiaramente fpiesato 
il lento cii quello Scrittore ? To , i cui occhi fon t.nro mencf^ pe* 
nettami , ho creduto, che n.n fi rodertelo rovinar C.fiei.i , n. lo- 
fi tfie- 
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gl'tere le entrate nello Srato Pontificio Tenia coniando del Papa ; 
e avendo olfervato, che il Rufcelli rnprì nel 1566. appena comin- 
ciato il Pontificato di S. Pip V. , che perciò le perlecuzioni dell’ 

Erfilia dopo la morte di Giulio III» debbono appartenere al. Pon- 
tificato o di Paolo IV. o di Pio IV. , e -veggendo dal Rutelli 
indicarli la molta veccbiazna , p e rione , c/je potevano in fupremo > 

grado &c. ho creduto , che fi indicaflero i tempi di Paolo IV. Se • ; 

V. P. Reverendiffima a fpofe di Pid IV. vuol giuftificar Paolo IV. 

Ella ne faprà i motivi . Ma fpero , che converrà meco , che len- 
za abufare dell’ autorità di un Pontefice non poteva!! maltrattare 
Erfilia nel modo dal Rufcelli indicato. 

Felici i Papi , fe aveller Tempre difenfori zelanti al pari di 
V. P. Reverendilfipia ! Quante calunnie fi vedrebbò.no dileguate , e 
fmentite ! Io ho riferito a pag. lor. ciò che dell’ Ariollo fi nar- 
ra, cioè che Papa Giulio II. (degnato contro di cflo , perchè difen- 
deva la caufa del Duca Alfonfo I. Tuo Signore , lo vile far trar- 
re in. mare , come narra Virginio di lui figliuolo . Quanto è robu- 
lla la ■difefa,ch’ella qut fa del Pontefice / La teflimonian^a di lar- 
gitilo , dice Ella , .c lo fteffo dovrà dirfi delle* tefiimonianze .di più 
altri Scrittori di que’ tempi citati dal Dolt. Baroni nella Vira dell’ 

Arielto, è fondata [ulte ciarle , che p:ir troppo da' malevoli fi and tu 
vano /porgendo contro Gitili > II. E non balta egli , che V. P. Re- 
verendiiTinu lo affermi , perchè fenza più gliel crediamo ? 

Un’ altra nota piena di Teologica erudizione io jrovo a 
pag. 155. ove avendo io olTzrvaro , a qual impudenza *folfe giun- 
to il Teatro Italiano al principio del fecolo XVIr, Ella ci fchie- 
ra innanzi un gran mlfriero di Papi, e di Concili , che divietaro- 
no feveramentq, cotali fpettacoll; notizia nuova, .e interdente, che ' 
in niun modo doveafi da me orqmettere . 

Il zelo di V. P. Reverendiffima pel buon nome de’ Roma- 
ni Pontefici • torna in campo a pag. j c» 2. , ove riportando io un 
palfo del Giovio , in cui narra , che Leon X. fi prendeva nwflul- 
lo degli uomini fciocchi, e profontuoli , Ella gravemente deciJe , 
che il Giovio al fuo /olito cfagera, fecondando la fua p affane , ed 
* eccedendo ì limiti del vero , e del giuffo . Taluno pretenderebbe per 
avventura , che di quella taccia data al Giovio Eli* avelie recai 
’ to qualche autorevole fondamento . Ma è Ella forfè tenuta a ren- 
der ragione del fuo penfare? 

L’ ultima delle Note a que/lo Tomo aggiunte più ancor che 
le altre richiede la mia ricoity faenza , perciocché avendo io bia- 
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limata a p.* 415?. la foverchia libertà, con cui D. Callido Pi. -end 
ting parlò in una fua predica di Leon X. Elia lì compiace di far 
Eco a’ miei detti , e di aggiugnere , che la mqrje di quel Ponte- 
fice fu pfiinta dagli uomini più dotti, e più pii di qud » v . e 
fpecial mente' da Fra Sante l’agnino . 

Ed eccomi finalmente giunto al Tomo Vili, in -eia la r >. 
Storia fi chiude. Io mi lufinsfava , che qui ancora doccile lo z -j 
di V. P. Reverendi Rima avere ampio campo , in cui Fletei tarli . 
Ma io tento , che a danno mio, e da Lettori della mia Sto: ia 
elfo fiali illanguidito . Perciocché oltre la nota lui fi ita ma Coper- 
nicano già da me indicata , un’ altra fola notcrella vi ho io tro- 
vata a pag. 41 jj. Ivi ho accennate le controverfie , che il P. Moz- 
zarmi ebbe con S. Carlo in Milano, nate alf occoftons di quelle , 
che quefli ave* allora in Milano co Rcgj Minijìri intorno all' lm- 
munita Ecclefiaftica ; ho confeffato , che il P. Mazzarini fu degno 
di biadino, perchè mancò al rifpetto al S. Cardinale dovuto, ma 
lio aggiunto , che dopo jin formale prpeelfo ei fu dichiarato inno- 
cente riguardo a’ fofpetti «, che intorno alla fua Fede fi eran for- 
mati ; e ho ccnchiulo , che mi badava l’ aver di ciò dato un cen- 
*no* per non ritoccare quejìnmi pericolofe al pari tbe inutili , fu Ile 
quali pili ancora che non conveniva fi è fcritto alcuni anni addie- 
tro * Or ecco la bella nota , che V. P. Reverendidima a quello 
pailo ha aggiunta: Ab» *eeggo , cane fi abbi, ni}) ' a rapprefentare co- 
me inutili quelle quifìioni , che da gran luminari del Cri/liancfimo 
furono gloriof amente trattate , conte da S.Atanafto y da Ofio di Cor- 
deria , da S • Vario , da S. Ambrogio , da S. G10 : Grifo dom i , e da 
varj nitriche lungo farebbe il numerare . Ma di grazia^ P. Reve- 
rendiflimo , che è mai ciò? S. Atanalio , Ofio, S. llario , S. Am- 
brogio , S. Gio: Grifoftomo hanno dunque trattato delle contro- 
verfie , che il P. Mazzarini ebbe con S. Carlo ? Certo fon quelle 
le controverfie -, di crii io ragiono , e ciò è evidente da tutto il 
contedó , in cui io non tratto che dell’ imprudenza di quel foco- 
fo Predicatole , del procedo fattogli per opera di S. Carlo , della 
fua adduzione ec. , e le controverfie full’ Immunità Ecd eli adica 
non fon noninate "che di padaggio per l’occalion, che diedero a 
quelle tra ’1 P. Mazzarini, e S. Carlo ; ed è ancor’ più evidente, 
che le quijìi'ni pericolofe al pari che inutili , delie quali io ragio- 
no , fon quelle del mentovato procelfo , quando fi ridetta , eh’ io 
aggiungo : fi- Le quali pili ancora che non conveniva fi è fcritto al- 
cuni anni addvtrò \ etprelfiune , che farebbe ridicola pai landò del; 

* le 


Diflitized by Google 


t 


I 


32 . 

le quiftioni full* Immunità Ecclefiafhca ^ delle quali fi è fcritto SfV 
non alcuni anni addietro , nia già da molti fecoli , e fi fcrive tut- -i 
torà , e fi fcriverà ancora probabilmente per lungo tempo , ma 
che è ben adattata alle controverfie di S. Carlo col P. Mazzari- 
ni , Tulle quali fi aggirano molti libri Rampati alcuni anni addie- 
tro, cioè le. Lettere di S. Carlo Rampate in Lugano, 1 ’ efame di , 

dette Lettere , e più altri libri in quell’ occalion pubblicati , e ne’ 
quali ddll’ Immunità Ecclc baltica fi parla tanto, quanto dell’ Elet- 
tricità , e del Magnetifmo . 

Ma comunque fia evidente , che in quell’ ultima Nota , co- 
me anche a’ più grand’ uomini accade talvolta , V. P. Reveren- 
diffima non ha troppo felicemente rilevato II fenfo delle mie pa- 
role , io non lafcio perciò di protellarmi fommamente tenuto alla 
pietofa intenzione , eh’ Ella ha avuto di correggermi , e di illu- 
minarmi . E io la prego perciò , quando mai qualche altra mia 
Opera venifle a rifiamparfi cotti , a voler aggiugnere ad e/fa an- 
cora le erudite fue Annotazioni, ch’io le rinnoverò allora i miei* ' 
più finceri ringraziamenti , e avrò una nuova occafione di atte- 
llarle quella viva riconofcenza , e quel riverente ofiequio,con cui 
. mi protetto 

Di’V. P. Reverendiflima 

k * - >i 

Modena 18. Agofto 1785. 1 . • 
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